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CATECHESI. CATECHESI. 

Lo zelo apostolico del credente.Lo zelo apostolico del credente.  
21. San Daniele Comboni, 21. San Daniele Comboni, 

apostolo per l’Africa e profeta della missioneapostolo per l’Africa e profeta della missione
  mercoledì 20 settembremercoledì 20 settembre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

NNel cammino di catechesi sulla passione evangelizza-el cammino di catechesi sulla passione evangelizza-
trice, cioè lo zelo apostolico, oggi ci soffermiamo sul-trice, cioè lo zelo apostolico, oggi ci soffermiamo sul-

la testimonianza di San Daniele Comboni. Egli è stato un la testimonianza di San Daniele Comboni. Egli è stato un 
apostolo pieno di zelo per l’Africa. Di quei popoli scrisse: apostolo pieno di zelo per l’Africa. Di quei popoli scrisse: 
«si sono impadroniti del mio cuore che vive soltanto per «si sono impadroniti del mio cuore che vive soltanto per 
loro», «morirò con l’Africa sulle mie labbra». È bello! … loro», «morirò con l’Africa sulle mie labbra». È bello! … 
E a loro si rivolse così: «il più felice dei miei giorni sarà E a loro si rivolse così: «il più felice dei miei giorni sarà 
quello in cui potrò dare la vita per voi». Questa è l’espres-quello in cui potrò dare la vita per voi». Questa è l’espres-
sione di una persona innamorata di Dio e dei fratelli che sione di una persona innamorata di Dio e dei fratelli che 
serviva in missione, a proposito dei quali non si stancava serviva in missione, a proposito dei quali non si stancava 
di ricordare che «Gesù Cristo patì e morì anche per loro».di ricordare che «Gesù Cristo patì e morì anche per loro».

LLo affermava in un contesto caratterizzato dall’orrore o affermava in un contesto caratterizzato dall’orrore 
della schiavitù, di cui era testimone. La schiavitù “co-della schiavitù, di cui era testimone. La schiavitù “co-

sifica” l’uomo, il cui valore si riduce all’essere utile a qual-sifica” l’uomo, il cui valore si riduce all’essere utile a qual-
cuno o a qualcosa. Ma Gesù, Dio fatto uomo, ha elevato cuno o a qualcosa. Ma Gesù, Dio fatto uomo, ha elevato 
la dignità di ogni essere umano e ha smascherato la falsità la dignità di ogni essere umano e ha smascherato la falsità 
di ogni schiavitù. Comboni, alla luce di Cristo, prese con-di ogni schiavitù. Comboni, alla luce di Cristo, prese con-
sapevolezza del male della schiavitù; capì, inoltre, che la sapevolezza del male della schiavitù; capì, inoltre, che la 
schiavitù sociale si radica in una schiavitù più profonda, schiavitù sociale si radica in una schiavitù più profonda, 
quella del cuore, quella del peccato, dalla quale il Signore quella del cuore, quella del peccato, dalla quale il Signore 
ci libera. Da cristiani, dunque, siamo chiamati a combat-ci libera. Da cristiani, dunque, siamo chiamati a combat-
tere contro ogni forma di schiavitù. Purtroppo, però, la tere contro ogni forma di schiavitù. Purtroppo, però, la 
schiavitù, così come il colonialismo, non è un ricordo del schiavitù, così come il colonialismo, non è un ricordo del 
passato, purtroppo. Nell’Africa tanto amata da Comboni, passato, purtroppo. Nell’Africa tanto amata da Comboni, 
oggi dilaniata da molti conflitti, «dopo quello politico, si oggi dilaniata da molti conflitti, «dopo quello politico, si 
è scatenato (…) un “colonialismo economico”, altrettan-è scatenato (…) un “colonialismo economico”, altrettan-

to schiavizzante (…). È un dramma davanti al quale il to schiavizzante (…). È un dramma davanti al quale il 
mondo economicamente più progredito chiude spesso mondo economicamente più progredito chiude spesso 
gli occhi, le orecchie e la bocca». Rinnovo dunque il mio gli occhi, le orecchie e la bocca». Rinnovo dunque il mio 
appello: «Basta soffocare l’Africa: non è una miniera da appello: «Basta soffocare l’Africa: non è una miniera da 
sfruttare o un suolo da saccheggiare» (Incontro con le sfruttare o un suolo da saccheggiare» (Incontro con le 
Autorità, Kinshasa, 31 gennaio 2023).Autorità, Kinshasa, 31 gennaio 2023).

E E torniamo alla vicenda di San Daniele. Trascorso un torniamo alla vicenda di San Daniele. Trascorso un 
primo periodo in Africa, dovette lasciare la missione primo periodo in Africa, dovette lasciare la missione 

per motivi di salute. Troppi missionari erano morti dopo per motivi di salute. Troppi missionari erano morti dopo 
aver contratto malattie, complice la poca conoscenza del-aver contratto malattie, complice la poca conoscenza del-
la realtà locale. Tuttavia, se altri abbandonavano l’Africa, la realtà locale. Tuttavia, se altri abbandonavano l’Africa, 
non così Comboni. Dopo un tempo di discernimento, non così Comboni. Dopo un tempo di discernimento, 
avvertì che il Signore gli ispirava una nuova via di evan-avvertì che il Signore gli ispirava una nuova via di evan-
gelizzazione, che lui sintetizzò in queste parole: «Salva-gelizzazione, che lui sintetizzò in queste parole: «Salva-
re l’Africa con l’Africa». È un’intuizione potente, niente re l’Africa con l’Africa». È un’intuizione potente, niente 
di colonialismo, in questo: è un’intuizione potente che di colonialismo, in questo: è un’intuizione potente che 
contribuì a rinnovare l’impegno missionario: le persone contribuì a rinnovare l’impegno missionario: le persone 
evangelizzate non erano solo “oggetti”, ma “soggetti” del-evangelizzate non erano solo “oggetti”, ma “soggetti” del-
la missione. E San Daniele Comboni desiderava rendere la missione. E San Daniele Comboni desiderava rendere 
tutti i cristiani protagonisti dell’azione evangelizzatrice. tutti i cristiani protagonisti dell’azione evangelizzatrice. 
E con quest’animo pensò e agì in modo integrale, coin-E con quest’animo pensò e agì in modo integrale, coin-
volgendo il clero locale e promuovendo il servizio laicale volgendo il clero locale e promuovendo il servizio laicale 
dei catechisti. I catechisti sono un tesoro della Chiesa: i dei catechisti. I catechisti sono un tesoro della Chiesa: i 
catechisti sono coloro che vanno avanti nell’evangelizza-catechisti sono coloro che vanno avanti nell’evangelizza-
zione. Concepì così anche lo sviluppo umano, curando zione. Concepì così anche lo sviluppo umano, curando 
le arti e le professioni, favorendo il ruolo della famiglia e le arti e le professioni, favorendo il ruolo della famiglia e 
della donna nella trasformazione della cultura e della so-della donna nella trasformazione della cultura e della so-
cietà. E quanto è importante, anche oggi, far progredire cietà. E quanto è importante, anche oggi, far progredire 
la fede e lo sviluppo umano dall’interno dei contesti di la fede e lo sviluppo umano dall’interno dei contesti di 
missione, anziché trapiantarvi modelli esterni o limitarsi missione, anziché trapiantarvi modelli esterni o limitarsi 
a uno sterile assistenzialismo! Né modelli esterni né as-a uno sterile assistenzialismo! Né modelli esterni né as-
sistenzialismo. Prendere dalla cultura dei popoli la stra-sistenzialismo. Prendere dalla cultura dei popoli la stra-
da per fare l’evangelizzazione. Evangelizzare la cultura e da per fare l’evangelizzazione. Evangelizzare la cultura e 
inculturare il Vangelo: vanno insieme.         inculturare il Vangelo: vanno insieme.         (fine in II pag)(fine in II pag)

Cristo è sommo Cristo è sommo 
sacerdote dei beni futurisacerdote dei beni futuri

FELICEFELICE

DOMENIC
A

DOMENIC
A



BENEDIZIOBENEDIZIONI NI 
NATALIZIE 2023NATALIZIE 2023

CI RECHEREMO CI RECHEREMO SOLAMENTE DA CHI SOLAMENTE DA CHI 
NE FARÀ ESPLICITA RICHIESTA.NE FARÀ ESPLICITA RICHIESTA.

Potrete prenotarvi attraverso un’apposita e nuova 
“e-mail”, mediante “modulo google” che sarà pre-
sentato, per telefono, o passando personalmente 
in casa parrocchiale.

Chiedo se c’è qualche persona disponibile 
a collaborare: bastano poche ore settima-
nali (quando si può) e - se possibile - anche 
una minimale competenza informatica.

Parlare al più presto con don Paolo.

LLa grande passione missionaria di Comboni, tuttavia, non a grande passione missionaria di Comboni, tuttavia, non 
è stata principalmente frutto di impegno umano: egli è stata principalmente frutto di impegno umano: egli 

non fu spinto dal suo coraggio o motivato solo da valori im-non fu spinto dal suo coraggio o motivato solo da valori im-
portanti, come la libertà, la giustizia e la pace; il suo zelo è portanti, come la libertà, la giustizia e la pace; il suo zelo è 
nato dalla gioia del Vangelo, attingeva all’amore di Cristo e nato dalla gioia del Vangelo, attingeva all’amore di Cristo e 
portava all’amore per Cristo! San Daniele scrisse: «Una mis-portava all’amore per Cristo! San Daniele scrisse: «Una mis-
sione così ardua e laboriosa come la nostra non può vivere sione così ardua e laboriosa come la nostra non può vivere 
di patina, di soggetti dal collo storto pieni di egoismo e di di patina, di soggetti dal collo storto pieni di egoismo e di 
sé stessi, che non curano come si deve la salute e conver-sé stessi, che non curano come si deve la salute e conver-
sione delle anime». Questo è il dramma del clericalismo, sione delle anime». Questo è il dramma del clericalismo, 
che porta i cristiani, anche i laici, a clericalizzarsi e a trasfor-che porta i cristiani, anche i laici, a clericalizzarsi e a trasfor-
marli – come dice qui – in soggetti dal collo storto pieni marli – come dice qui – in soggetti dal collo storto pieni 
di egoismo. Questa è la peste del clericalismo. E aggiunse: di egoismo. Questa è la peste del clericalismo. E aggiunse: 
«bisogna accenderli di carità, che abbia la sua sorgente da «bisogna accenderli di carità, che abbia la sua sorgente da 
Dio, e dall’amore di Cristo; e quando si ama davvero Cristo, Dio, e dall’amore di Cristo; e quando si ama davvero Cristo, 
allora sono dolcezze le privazioni, i patimenti e il martirio». allora sono dolcezze le privazioni, i patimenti e il martirio». 
Il suo desiderio era quello di vedere missionari ardenti, gio-Il suo desiderio era quello di vedere missionari ardenti, gio-
iosi, impegnati: missionari – scrisse – «santi e capaci. […] iosi, impegnati: missionari – scrisse – «santi e capaci. […] 
Primo: santi, cioè alieni dal peccato e umili. Ma non basta: ci Primo: santi, cioè alieni dal peccato e umili. Ma non basta: ci 
vuole carità che fa capaci i soggetti». La fonte della capacità vuole carità che fa capaci i soggetti». La fonte della capacità 
missionaria, per Comboni, è dunque la carità, in particolare missionaria, per Comboni, è dunque la carità, in particolare 
lo zelo nel fare proprie le sofferenze altrui. La sua passione lo zelo nel fare proprie le sofferenze altrui. La sua passione 
evangelizzatrice, inoltre, non lo portò mai ad agire da soli-evangelizzatrice, inoltre, non lo portò mai ad agire da soli-
sta, ma sempre in comunione, nella Chiesa. «Io non ho che sta, ma sempre in comunione, nella Chiesa. «Io non ho che 
la vita da consacrare alla salute di quelle anime – scrisse – ne la vita da consacrare alla salute di quelle anime – scrisse – ne 
vorrei avere mille per consumarle a tale scopo».vorrei avere mille per consumarle a tale scopo».

FFratelli e sorelle, San Daniele testimonia l’amore del buon ratelli e sorelle, San Daniele testimonia l’amore del buon 
Pastore, che va a cercare chi è perduto e dà la vita per il Pastore, che va a cercare chi è perduto e dà la vita per il 

gregge. Il suo zelo è stato energico e profetico nell’oppor-gregge. Il suo zelo è stato energico e profetico nell’oppor-
si all’indifferenza e all’esclusione. Nelle lettere richiamava si all’indifferenza e all’esclusione. Nelle lettere richiamava 
accoratamente la sua amata Chiesa, che per troppo tempo accoratamente la sua amata Chiesa, che per troppo tempo 
aveva dimenticato l’Africa. Il sogno di Comboni è una Chiesa aveva dimenticato l’Africa. Il sogno di Comboni è una Chiesa 
che fa causa comune con i crocifissi della storia, per speri-che fa causa comune con i crocifissi della storia, per speri-
mentare con loro la risurrezione. Io, in questo momento, mentare con loro la risurrezione. Io, in questo momento, 
vi do un suggerimento. Pensate ai crocifissi della storia di vi do un suggerimento. Pensate ai crocifissi della storia di 
oggi: uomini, donne, bambini, vecchi che sono crocifissi oggi: uomini, donne, bambini, vecchi che sono crocifissi 
da storie di ingiustizia e di dominazione. Pensiamo a loro da storie di ingiustizia e di dominazione. Pensiamo a loro 
e preghiamo. La sua testimonianza sembra ripetere a tutti e preghiamo. La sua testimonianza sembra ripetere a tutti 
noi, uomini e donne di Chiesa: “Non dimenticate i poveri, noi, uomini e donne di Chiesa: “Non dimenticate i poveri, 
amateli, perché in loro è presente Gesù crocifisso, in attesa amateli, perché in loro è presente Gesù crocifisso, in attesa 
di risorgere”. Non dimenticate i poveri: prima di venire qui, di risorgere”. Non dimenticate i poveri: prima di venire qui, 
ho avuto una riunione con legislatori brasiliani che lavora-ho avuto una riunione con legislatori brasiliani che lavora-
no per i poveri, che cercano di promuovere i poveri con no per i poveri, che cercano di promuovere i poveri con 
l’assistenza e la giustizia sociale. E loro non dimenticano i l’assistenza e la giustizia sociale. E loro non dimenticano i 
poveri: lavorano per i poveri. A voi dico: non dimenticatevi poveri: lavorano per i poveri. A voi dico: non dimenticatevi 
dei poveri, perché saranno loro ad aprirvi la porta del Cielo.dei poveri, perché saranno loro ad aprirvi la porta del Cielo.

L’Arcivescovo agli oratori: 
«Vivete la gioia di una vita ricevuta»

Il lunedì è un giorno interessante. Spesso comincia 
di malumore al solo pensiero che si deve ripren-

dere il ritmo dei giorni feriali tra viaggi, lezioni, le 
solite facce. Poi, spesso, finisce meglio di come sia 
cominciato: qualcosa è andato bene, gli amici sono 
stati carini, la mamma ha preparato la sua famosa pa-
sta alla carbonara…

Ma dopo il lunedì ven-
gono gli altri giorni 

e ci sono momenti in cui 
la vita viene a noia. Non 
mi basta il lunedì. Ci vorrebbe un giorno che riveli la 
bellezza di tutti i giorni, ci vorrebbe una amicizia che 
renda possibile l’amicizia vera, ci vorrebbe una paro-
la che confidi il significato di tutti i giorni della vita.
«Ci vorrebbe la domenica», ha pensato Gesù. E il ter-
zo giorno è risuscitato: così è nata la domenica.

Perciò è irrinunciabile la Messa della domeni-
ca, anche se molti cercano di farlo dimenticare 

organizzando partite, viaggi, shopping, dormite sen-
za orario… è irrinunciabile la domenica e la Messa 
della comunità, perché solo Gesù risorto può essere 
la Vita che dà senso alla vita e solo la domenica può 
essere il giorno che spiega come e perché vivere il 
lunedì (e tutti gli altri giorni). (segue dom. prossima)



            IV DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI IV DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI       (24 settembre 2023)(24 settembre 2023)

Lettura del profeta IsaiaLettura del profeta Isaia 	       	            (63, 19b-64, 10)
In quei giorni. Isaia pregò il Signore dicendo: «Se tu squarciassi i 
cieli e scendessi! Davanti a te sussulterebbero i monti, come il fuo-
co incendia le stoppie e fa bollire l’acqua, perché si conosca il tuo 
nome fra i tuoi nemici, e le genti tremino davanti a te. Quando tu 
compivi cose terribili che non attendevamo, tu scendesti e davanti 
a te sussultarono i monti. Mai si udì parlare da tempi lontani, orec-
chio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, 
abbia fatto tanto per chi confida in lui. Tu vai incontro a quelli che 
praticano con gioia la giustizia e si ricordano delle tue vie. Ecco, tu 
sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo 
e siamo stati ribelli. Siamo divenuti tutti come una cosa impura, 
e come panno immondo sono tutti i nostri atti di giustizia; tutti 
siamo avvizziti come foglie, le nostre iniquità ci hanno portato via 
come il vento. Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risveglia-
va per stringersi a te; perché tu avevi nascosto da noi il tuo volto, 
ci avevi messo in balìa della nostra iniquità. Ma, Signore, tu sei 
nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci plasma, tutti noi 
siamo opera delle tue mani. Signore, non adirarti fino all’estremo, 
non ricordarti per sempre dell’iniquità. Ecco, guarda: tutti siamo 
tuo popolo. Le tue città sante sono un 
deserto, un deserto è diventata Sion, 
Gerusalemme una desolazione. Il no-
stro tempio, santo e magnifico, dove 
i nostri padri ti hanno lodato, è dive-
nuto preda del fuoco; tutte le nostre 
cose preziose sono distrutte».
Lettera agli Ebrei Lettera agli Ebrei 	    (9, 1-12)
Fratelli, anche la prima alleanza aveva 
norme per il culto e un santuario terreno. Fu costruita infatti una 
tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani 
dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. Dietro il secondo velo, 
poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con l’altare d’oro per 
i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si 
trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, 
che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. E sopra l’arca stavano i che-
rubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. 
Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari. Dispo-
ste in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacer-
doti per celebrare il culto; nella seconda invece entra solamente 

il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del 
sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal 
popolo per ignoranza. Lo Spirito Santo intendeva così mostrare 
che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché 
restava la prima tenda. Essa infatti è figura del tempo presente 
e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non posso-
no rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: si tratta 
soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni 
carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. Cri-
sto, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attra-
verso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano 
d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò una 
volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri 
e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una 
redenzione eterna.
Lettura del Vangelo secondo Giovanni Lettura del Vangelo secondo Giovanni 		         (6, 24-35)
Quando la folla vide che il Signore Gesù non era più là e nemmeno 
i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao 
alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rab-
bì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità 

io vi dico: voi mi cercate non perché 
avete visto dei segni, ma perché avete 
mangiato di quei pani e vi siete saziati. 
Datevi da fare non per il cibo che non 
dura, ma per il cibo che rimane per 
la vita eterna e che il Figlio dell’uomo 
vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, 
ha messo il suo sigillo». Gli dissero al-
lora: «Che cosa dobbiamo compiere 

per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di 
Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: 
«Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera 
fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta 
scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro 
Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il 
pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello 
vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita 
al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 
Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non 
avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

Prenotazioni: oratorioalbavilla@gmail.com Prenotazioni: oratorioalbavilla@gmail.com 
entro mercoledì 27 settembreentro mercoledì 27 settembre



CELEBRAZIONI LITURGICHECELEBRAZIONI LITURGICHE
DomenicaDomenica  	24	  	24	 QUARTA dopo il MartirioQUARTA dopo il Martirio

	 11.00 	 Angelo e Carmela    

Lunedì	 25Lunedì	 25		 S. Anàtalo e i tutti vescovi milanesi S. Anàtalo e i tutti vescovi milanesi   

MartedìMartedì		 2626		 Per il PapaPer il Papa

MercoledìMercoledì	  27	  27 	 	S. Vincenzo de’ Paoli, sacerdote S. Vincenzo de’ Paoli, sacerdote 

Giovedì	 28Giovedì	 28		 Per le vocazioni sacerdotali Per le vocazioni sacerdotali 

Venerdì 	   29 	Venerdì 	   29 	 Ss. Michele, Gabriele e Raffaele, arcangeliSs. Michele, Gabriele e Raffaele, arcangeli

Sabato 	 30	Sabato 	 30	 Vigiliare della DomenicaVigiliare della Domenica

	 18.00 	

DomenicaDomenica  	 1	  	 1	 QUINTA dopo il MartirioQUINTA dopo il Martirio  
	 11.00 	 Macchi Rosaria e Intenzione particolare

Parola di Dio fatta carne e carne crocifissa,
aiutaci a riconoscere e onorare

la tua immagine vivente in ogni persona,
anche se debole e povera,

rispettandone l’inviolabile dignità.
Spirito santo, 

fuoco d’amore che tutto vivifichi,
rinnova la nostra fede,

rinvigorisci la nostra speranza,
infiamma di carità i nostri cuori.

Eterna sinfonia d’Amore,
rinsalda in noi i vincoli della fraternità

e fa’ della nostra Chiesa
la casa e la scuola della comunione

perché siano stimati e valorizzati in armonia
tutti i doni che a ciascuno affidi 

per l’utilità comune.
(segue domenica prossima)

PRPREGHIERAEGHIERA

Sacramento deSacramento del Battesimo: l Battesimo: 
29/10 - 26/1129/10 - 26/11

Prendere contattoPrendere contatto con don  con don PaoloPaolo
In settimana abbiamo celebrato la S. Messa in  suffragio di

PAREDI ANGELO SALVATORE, di anni 67
ANZANI PIERALBA, di anni 72

Signore Dio, padre Santo, concedi a questi nostri 
fratelli defunti il dono della tua gioia, e fa’ che siano 
per sempre associati alla comunione gloriosa di 
Cristo risorto. Amen.
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C’È POSTO PER TUTTIC’È POSTO PER TUTTI !!! !!!
Naturalmente nella Chiesa ci sono molti altri ministeri, per i quali però 
c’è bisogno di una certa qual preparazione; ad esempio:

•	 il ministero del LETTORE (tante volte ne ho richiamato l’im-
portanza per la liturgia e la fecondità spirituale per chi lo compie).

•	 il ministero del CANTORE (nel ‘Coretto’ che anima normal-
mente la S. Messa per i ragazzi e nel CORO composto dagli adulti).

•	 il ministero del CATECHISTA (qui serve un po’ più di forma-
zione, ma si può iniziare accompagnando il proprio figlio nella cate-
chesi o facendo d’aiuto ad altre catechiste, ecc.)

•	 il ministero del CONSIGLIARE (la collaborazione nei vari or-
ganismi ecclesiali come il Consiglio Pastorale, la Commissione Affari 
economici, il Consiglio dell’Oratorio, ecc.).

Domenica 17 con il Battesimo è stato inserito nel corpo 
vivo della Chiesa il piccolo SANGIORGIO LEONAR-
DO, perché possa crescere forte nella fede e nella conoscen-
za viva di Gesù, il Cristo di Dio, via, verità e vita del mondo.


